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LETTERA DI GIACOMO

Capitolo 5

La condanna espressa per i ricchi oppressori e sfruttatori (1-6).

v. 1 - A voi ora, o ricchi; piangete e urlate per le calamità che stanno per venirvi addosso!

· A voi , o ricchi, piangete per la calamità che sta per venire. Questa è la quarta volta, e la più dura, che Giacomo si rivolge ai ricchi in questa lettera, lo ha già fatto in precedenza, ma in modo più leggero:

- 1:9-11 - quando li esorta a umiliarsi, altrimenti appassiranno;

- 2:1-3 - quando fa notare che nelle Chiese spesso si usa riguardo per i ricchi e si dà ancora più umiliazione ai poveri;

- 4:1-10 - quando per arricchire si fa di tutto, si brama, si uccide, si guerreggia, si è amici del mondo e nemici di Dio.

· Ora qui c’è una forte, seria e più grave minaccia per coloro che ripongono tutta la fiducia nelle ricchezze terrene: è dichiarato che la calamità non tarderà a realizzarsi. Non c’è più grande tragedia che la perdizione dell’anima che, nel caso dei ricchi, la causa maggiore è stata quella di aver voluto occupare tutto il tempo per la ricerca di tesori terreni. Gesù  ha detto di non farsi tesori sulla terra ma in cielo; perché tutti i tesori della terra non coprono neanche il minimo del valore di una sola anima (Matteo 6:19-21; 16:26).

v. 2 - Le vostre ricchezze sono marcite, e le vostre vesti sono rose dalle tignole.

· Le ricchezze marcite e le vesti rose dalle tignole. Gesù dice che molti ricchi vogliono solo accumulare ma saranno rimandati a mani vuote, mentre i poveri che non amano i beni terreni di beni saranno colmati, e non solo nell’aldilà ma anche nella vita odierna (Luca 1:53). È necessario conoscere e riconoscere che solo la grazia di Cristo è il contenitore della vera ricchezza. Cristo si è fatto povero, uomo di dolore, è stato familiare con la sofferenza, per arricchire noi tutti della vera sostanza spirituale. Questa è la ricchezza alla quale ambire e adoperarsi con tutto il cuore (2 Corinzi 8:9).

v. 3 - Il vostro oro e il vostro argento sono arrugginiti, e la loro ruggine sarà una testimonianza contro a voi, e divorerà le vostre carni a guisa di fuoco. Avete accumulato tesori negli ultimi giorni.

· Il vostro oro, argento sono arrugginiti. La ruggine, la tignola, le ricchezze marcite, le vesti rose dalle tignole, sono indicazioni di lesa giustizia divina. Queste sono le nullità delle preziosità umane. Ciò che è ricchezza per Dio è pazzia e povertà per noi; ciò che è ricchezza per noi è considerata povertà da Dio! Il denaro non  valorizza la vita, bensì le fa perdere di valore. Quando si perde l’opportunità di usare le ricchezze (terrene) per fare anche le opere buone, per agire secondo giustizia sociale e spirituale, perché si pensa che è denaro perso, in realtà è il momento in cui si perde veramente il valore della vita, e il potere d’acquisto che si pensava di avere con tanto denaro, diventa solo ruggine, macerie, fallimento. Perché invece di rendersi partecipi dell’opera del Signore, delle necessità dei fratelli e del prossimo si preferisce far marcire, arrugginire, svalutare i propri tesori  (Luca 6:24; 1 Timoteo 6:10).

· La ruggine è la testimonianza contro voi. È la ruggine del nulla fare, dell’inattività, della inoperosità. Nulla di buono risulta essere stato fatto da chi si presenta a Dio con gli strumenti pieni di ruggine. Che cosa testimonia che un vomere non ha arato, che un martello non ha battuto, che un cacciavite non ha avvitato o svitato? È a ruggine che si forma su tali strumenti! E così è del Cristiano inattivo in ogni senso: nel fare opere di bene, nel predicare, nel dare il giusto esempio. Gesù dice che «chi mette la mano all'aratro e poi volge lo sguardo indietro, non è adatto per il regno di Dio» (Luca 9:62).
· Avete accumulato tesori negli ultimi giorni. È come dire che pur essendo negli ultimi giorni della storia umana, invece di darvi pensiero di farvi tesori in cielo avete accumulato quei tesori terreni che sono pienamente e completamente svalutati da Colui che dirige ogni cosa. Avete speso tempo, energia, ingegno, cura, impegno per ciò che non ha valore alcuno nel cielo. Così è sempre per chi tesoreggia per sé e non è ricco davanti a Dio (Luca 12:21).

v. 4 -  Ecco, il salario da voi frodato ai lavoratori che hanno mietuto i vostri campi, grida; e le grida di quelli che hanno mietuto sono giunte agli orecchi del Signore degli eserciti.
· Il salario da voi frodato a chi lavora, grida. Il salario vuole essere soddisfatto, deve stare al suo posto; se non sta grida giustizia, reclama che il compito sia assolto e compiuto. I ricchi, invece di dare ai lavoratori il giusto e tempestivo pagamento della loro opera, li hanno frodati. È vera e propria ingiustizia sociale.

· Le grida dei lavoratori salgono al Signore. Il Signore ascolta il grido del povero, del bisognoso, del lavoratore e tende le corde del suo giudizio. Chiede ai ricchi, pertanto, di non adoperarsi esclusivamente ad accumulare denaro sulla terra affinché non arrugginisca, non si consumi, non sia frutto di rapina e altro; bensì fare cumuli di tesori in cielo, che si possono ottenere con le opere buone fatte di predicazione, esempi e beneficenza (Matteo 19:29; 1 Timoteo 6:17-19).
v. 5 - Sulla terra siete vissuti sfarzosamente e nelle baldorie sfrenate; avete impinguato i vostri cuori in tempo di strage.

· Sulla terra siete vissuti sfarzosamente e nelle baldorie sfrenate. Continua l’accusa contro i ricchi. Non solo accumulano tesori come unico fine per questa vita limitata; non solo sfruttano chi lavora per loro, ma si sono dati anche ad una vita vistosamente lussuosa, sfrenata, vivendo nelle baldorie e nel consumismo scandaloso per il tempo dell’esistenza terrena. L’empio non fa altro che tendere insidie al giusto e digrigna i denti contro di lui, ma il Signore si fa beffe dell’empio e sa che lo aspetta il giorno della rovina (Salmo 37:12-13). È cosa certa che chi vuole essere giusto non deve adirarsi né avere invidia dei malvagi (Salmo 37:1-5). È altrettanto certo che il poco del giusto vale più dell’abbondanza degli empi (Salmo 37:16).
· Avete impinguato i vostri cuori in tempo di strage. Essi hanno nutrito i loro cuori di tutte negatività: egoismo, arrivismo, esibizionismo, ambizioni, appagamenti; ma non di ciò con cui i cuori devono essere nutriti: della potenza divina materializzata nella Parola scritta. E quando hanno fatto questo? Nel tempo di strage. Cioè nel momento in cui nel mondo c’è vera strage, perché? Perché mentre il Vecchio Patto, pur essendo basato su una legge ferrea, era il tempo della speranza; oggi rifiutare il Nuovo Patto, è respingere Cristo, è far morire ogni speranza di salvezza; questa è la strage, poiché rifiutando Cristo, non è data altra possibilità di pace con Dio (Ebrei 10:26-31). È dunque necessario riempire sì i cuori in tempo di strage, ma riempirli di amore con la Parola di Dio (1 Giovanni 5:3).

v. 6 - Avete condannato il giusto, avete ucciso il giusto; Egli non vi resiste.

· Avete condannato e ucciso il giusto; egli non vi oppone resistenza. È la sentenza massima e finale contro i ricchi. A primo impatto qui viene da pensare che il Giusto condannato sia Gesù. Non sarebbe da escludere tale ipotesi perché il Cristiano che è ribelle al Signore, ricco o no, condanna di nuovo il Cristo e lo uccide ancora per proprio conto e il Cristo come allora non oppone resistenza al malvagio (Ebrei 6:4-6).
· Però qui è più logico, e biblico, che si stia parlando di ogni Cristiano perseguitato, spesso anche dai propri fratelli (vedi esempi di Giuseppe venduto dai fratelli; o di Paolo rimasto solo, dopo molte lotte insieme a fratelli). Qui Giacomo si riferisce a quei ricchi nella Chiesa, che pretendendo di avere potere e carisma superiore ad altri (dovuto alle ricchezze, o anche pensando di essere più ricchi di sapienza) condannano, uccidono, cercando di distruggere moralmente,  i fratelli “giusti”, cioè quelli che aspirano a mantenere il giusto comportamento etico e dottrinale davanti al Signore. Annullati quei fratelli fastidiosi, che pretendono sempre di rifarsi al Vangelo in ogni cosa, i “ricchi” (di denaro o di presunta conoscenza), hanno campo libero per l’ottenimento delle proprie ambizioni e finalità. Tali personaggi non sopportano chi resiste loro nell’appagare i propri desideri, in tal modo cercano di distruggere, annientare, annullare, chiunque si oppone loro. È una storia antica quanto il mondo! Qual è, e deve essere, la reazione di chi vuole essere giusto nel Signore? Simile a quella avuta da Gesù: non opporre resistenza ai malvagi (Matteo 5:38-42). Non opporre resistenza al malvagio, perché si sa con certezza assoluta che Dio è il Giudice che vede e giudica ogni cosa, certamente con giusto giudizio!

Esortazione alla pazienza fino al ritorno di Cristo (7-8).
v. 7 - Siate dunque pazienti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le piogge d’autunno e le piogge di primavera.
v. 8 - Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina.

· Non chiede veramente tanto il Signore, se non di essere pazienti fino alla venuta del Signore Gesù Cristo. «Siate allegri nella speranza, pazienti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera» (Romani 12:12). è  vero che non sappiamo quando verrà, né se il tempo è più o meno lungo; ma sappiamo con certezza che il tempo del suo ritorno è nel momento del nostro passaggio da questa all’altra vita. Pertanto è breve il tempo, qualunque sia il problema e la sofferenza del presente. Non temere quello che avrai da soffrire, dice il Signore, perché il diavolo cerca di farti tribolare per stimolarti ad abbandonare, ma la tribolazione ha breve durata. Ciò che conta è la costanza alla fedeltà fino alla fine, perché poi c’è la corona della vita, come risultato finale ed essenziale (Apocalisse 2:10).
· Così come l’attesa paziente dell’agricoltore è ripagata col raccolto, nello stesso modo e molto meglio, raccoglierà il Cristiano che ha posto la sua fiduciosa attesa nel Signore. Nella paziente attesa è necessario rinfrancare i cuori (Ebrei 12:12). Se l’attesa è paziente, fiduciosa, serena, i cuori stessi sono rinfrancati, non saranno tristi, abbattuti, né distrutti da eventi contrari dovuti alla malvagità e alla ribellione di alcuni. Il Signore vuole che il Cristiano sappia superare ogni difficoltà con la necessaria serenità, perché tale è il termometro della fiducia in Lui. Vi è sofferenza? È come se non ci fosse! V’è tribolazione? È come se non avesse spazio nel cuore! Vi è povertà materiale? Che cosa è avendo ricchezza spirituale? Non vien da pensare che tale è la perfezione che Dio chiede al Cristiano? Vale a dire una maturità tale da far vivere il Cristiano con la certezza di ottenere ciò che il Signore ha promesso alla sua venuta (1 Tessalonicesi 3:3)!
Comandamento per non mormorare gli uni contro gli altri, attenendosi all’esempio di Giobbe (9-11).
v. 9 - Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte.
· Per non essere giudicati e per non perdere il frutto di ciò che è promesso da Dio, lo Spirito Santo raccomanda a non mormorare gli uni contro gli altri (1 Pietro 4:9). Si inizia con il mormorare, con il lamentarsi, poi si continua con la maldicenza, si cominciano a formulare giudizi sul sentito dire, giudizi negativi; si smette di agire come Dio comanda, di vedere e sincerarsi sempre come stanno le cose; si smette di non fidarsi di coloro che spingono sul tasto del mettere in cattiva luce fratelli davanti ad altri. Tutto questo perché si ascolta la vocina interiore che cerca soddisfazione dal vedere il fratello demolito e umiliato.

· Il credente  che scredita i fratelli getta fango sulla loro condotta, si erge a giudice dei loro comportamenti, e dunque commette il grande peccato di sostituirsi a Dio, «Unico Legislatore e Giudice» (Giacomo 4:12). Attenti, dice il Signore, perché il Giudice è alle porte di ogni cuore, e se non ci si ravvede in tempo dalle nefandezze pronunciate con la lingua, si rischia di cadere nel tranello di Satana e di non avere più tempo per il ravvedimento!

· Neppure le più nobili intenzioni, fosse anche la difesa della Verità, devono spingere i Cristiani a usare l’arma della menzogna e della calunnia, contro i propri simili! Con la maldicenza non si rende giustizia alla Verità, né all’Amore, ma si impedisce loro di compiere il benefico effetto nei cuori e si fa piegare Dio alle proprie finalità, facendo passare per giudizi divini ciò che invece è calunnia bella, buona e gratuita! Non prestiamo il cuore al nemico, rischiamo seriamente di cadere nell’efficacia di errore (Filippesi 2:14)! Una volta dentro tale contenitore non sarà più facile uscirne! Poi non ci resta che raccogliere ciò che si è seminato.
v. 10 - Prendete, o fratelli, a modello di sopportazione e di pazienza i profeti che parlano nel nome del Signore.
v. 11 - Ecco, noi chiamiamo beati quelli che hanno sopportato con pazienza. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione.
· Quando viene in mente di ricambiare il male con il male; quando ci lamentiamo per le cose che ci possono capitare nella vita; quando ci sentiamo vittime di inganni, di soprusi, di fatti negativi, si faccia un attimo di riflessione – dice Giacomo - e si prendano gli esempi di credenti antichi, i quali con sopportazione e pazienza hanno parlato, agito e sopportato nel nome del Signore qualunque situazione di patimenti, torture e sofferenze si sono trovati (Giobbe e i profeti - presi ad esempio per i loro problemi vissuti e sopportati).
Comandamento a non giurare per non andare sotto giudizio (12).
v. 12 - Soprattutto, fratelli miei, non giurate, né per il cielo, né per la terra, né per qualsiasi altra cosa; ma il vostro «sì» sia sì, e il vostro «no» no, per non incorrere nella condanna.
· Con l’ordine di non giurare per qualsiasi cosa, anche qui, come in altre occasioni in precedenza, sembra che Giacomo stia cambiando discorso. Non è da pensare possibile a un suo repentino cambiamento di pensiero. È invece da considerare la continuazione del filo conduttore di ciò che sta dicendo. Difatti quando c’è la calunnia, l’accusa, la maldicenza, si usa un parlare che è fuori da ogni etica morale, spirituale e dottrinale; e la cattiva etica emerge imperiosa anche se chi accusa avesse tutte le ragioni del caso. Difatti con questi metodi, che alzano muri di separazione mentale, non è possibile neanche sperare di ottenere un qualche risultato positivo di bene e di pace.
· Il giuramento sta, in questo contesto, nel fatto che quando si formula l’accusa o la calunnia, nel contempo si dica anche «è così, lo giuro, lo do per certo»; in tal modo si rende garanzia all’accusa fatta e chi ascolta “beve” tutto ciò che è garantito con tal sistema senza battere ciglio, senza cercare, invece, una lecita e sana verifica della verità.

· Il divieto di giurare indica l’esigenza assoluta di dire la verità in ogni situazione, in ogni problema, in ogni fatto, circostanza e quanto altro. Dire, proclamare, difendere la verità, sia per le cose del cielo, sia per le cose della terra, sia per qualche altra cosa, rende superfluo ogni giuramento che, per qualsiasi ragione fosse fatto, condurrebbe a condanna certa perché provoca l’esecuzione del giudizio di Dio, come ogni altro comportamento fuori etica morale e dottrinale descritto in questo stesso contesto: accumulo, avidità, sopraffazione, prepotenza, eliminazione del giusto, impazienza, accuse, lamentele e altro (Matteo 5:33-37).
Esortazioni ad aiutarsi moralmente e spiritualmente per guarire dal peccato (13-15).
v. 13 - Chi tra voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi.
v. 14 - Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore.

v. 15 - E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. 

· Qui vi sono inviti, esortazioni e stimolazioni a risolvere il problema con il dolore, a gioire nel bene (13); ad affidarsi all’aiuto per guarire con i fratelli e l’autorità e sapienza del Signore (14); ad essere rialzati e riammessi alla grazia di Dio perdonati (15).
·  Il dolore può essere materiale o spirituale (13). In ogni caso è la preghiera fervida, convinta, fiduciosa che può aiutare, sia per sopportare il dolore nelle sofferenze fisiche e farlo sentire in modo soffice, attenuato (Ebrei 5:7); sia per le problematiche spirituali da risolvere, per cui può essere chiesto l’aiuto di Dio che interviene con la sua provvidenza, perché non rimane sordo alle richieste che gli si affidano fiduciosamente (1 Pietro 3:12)
· Il gioire nel bene (13). È glorificare e ringraziare Dio con il cuore pieno di riconoscenza, perché quella che procura Lui è allegrezza vera, duratura, eterna (Romani 14:17).
· La malattia (14), può essere fisica e ha bisogno di cure, al tempo curata con erbe, olio e altro, come oggi con medicine, cure e altro. La malattia può essere soprattutto spirituale e qui si può essere sì aiutati dai fratelli ma soprattutto nel nome del Signore, cioè curati dalla Sua Parola e dal Medico giusto (Marco 2:17).
· La preghiera della fede salverà il malato (15). Se la preghiera è per problemi fisici o materiali, il malato sarà guarito nel senso di poter essere liberato dal timore e reso capace di sopportare ogni problema, come se problema non fosse (Ebrei 5:7). Se la preghiera è per problemi spirituali, il Signore aiuta chi si affida a Lui con fiducia e aiuterà il malato spirituale ad avere i peccati perdonati, il che è guarigione completa e sicura operata da Dio stesso.
Confessare i peccati e pregare gli uni per gli altri (16-18).
v. 16 - Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza.

· Nel Nuovo Testamento la conversione è legata alla confessione dei peccati. C’è sempre una conversione da attuare sia prima, sia dopo il battesimo ogni volta che si esce fuori dia principi divini. E la conversione implica la confessione dei peccati che segue il corso in tre diverse situazioni. La confessione biblica, è:

· Quella fatta direttamente a Dio, se il peccato è contro Dio. è scritto: 1 Giovanni 1:9 - «Se confessiamo i nostri peccati, Egli è fedele e giusto e ci perdona».

· Quella privata fatta al fratello, o al prossimo, se il peccato è personale contro qualcuno. È scritto: Matteo 18:15 - «Se il fratello ha peccato contro di te, va’ e riprendilo fra te e lui solo».

· Quella pubblica, se il peccato è a conoscenza della Chiesa. È scritto: Matteo 18:19 - «Se rifiuta d’ascoltare dillo alla Chiesa».

· L’esortazione di Giacomo qui (16), si innesta perfettamente nella confessione reciproca tra fratelli, in modo che ogni ombra sia tolta e torni il sereno nel cuore, la pace nell’anima e la tranquillità della coscienza. E molto può aiutare la preghiera del giusto se fatta con efficacia. La preghiera è affidamento a Dio, ma anche lode, supplica, confessione, disponibilità a concedere il perdono; è per poter affrontare (non evitare) e superare i problemi della vita materiale; è per risolvere il problema dello spirito.
· Tutto questo affinché ci sia la guarigione spirituale, che è la pace con Dio, che non si attiva senza mettersi in pace prima con il fratello, ma se il fratello la nega sia come il pagano e il pubblicano (Matteo 5:23-24).
v. 17 - Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi.

v. 18 - Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto.
· Fra i tanti personaggi biblici da prendere come esempio, per dimostrare l’autenticità di questa frase (molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza), Giacomo sceglie il profeta Elia. Il profeta non era diverso dalle altre creature mortali e la sua preghiera fu esaudita per la forza della sua supplica, la costanza nell’insistenza, la fiducia in Dio che lo avrebbe esaudito. La sua preghiera chiuse il cielo alla pioggia e lo riaprì. È il Signore che ci esorta a pregare sempre e con efficacia (1 Tessalonicesi 5:17; 1 Pietro 3:12).
· Se la nostra preghiera è vera espressione della fiducia, della dipendenza, dell’affidamento al Signore, anche noi potremo chiudere le porte alla pioggia di peccati e far aprire pioggia di benedizioni continue, materiali e soprattutto spirituali (Efesini 1:3).
Impegnarsi a far convertire chi devia dalla Verità (19-20).
v. 19 - Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce,
v. 20 - costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà una moltitudine di peccati.

· Il desiderio e la preghiera del cuore è che in una Chiesa tutti abbiano lo stesso spirito di servizio l’un l’altro, la stessa ubbidienza, il medesimo udire, la medesima fede, dipendendo tutti dalla stessa Mente che è Cristo (1 Corinzi 1:10; 16). 
· Come da descrizione dell’intero capitolo, qui però si nota la differenza dei componenti in una sola comunità. Ci possono essere i prevaricatori che si adoperano ad annullare gli altri; ci possono essere quelli che si spiegano, si chiariscono, si confessano e pregano gli uni per gli altri; ci possono essere quelli che abbandonano e hanno bisogno dell’aiuto di altri fratelli che possono aiutare a portare i pesi, finché c’è tempo di poterlo fare; e il tempo giusto è anche quando uno è già uscito dalla Chiesa e dalla grazia di Dio. Chi si prende cura del fratello errante (secondo i casi), lo salva dalla morte eterna e la sua opera farà coprire una montagna di peccati, quando il fratello disciplinato dovesse ravvedersi. Proprio come Giacomo aveva anticipato nella lettera: «La misericordia trionfa sul giudizio» (Giacomo 2:13). Vale a dire che se c’è un atto di misericordia da fare per poter tentare di salvare il salvabile, si deve fare, anche se ciò provocherà un giudizio dei fratelli su chi ha agito con misericordia. Gesù quando ha parlato a lungo con la Samaritana, sapeva che si sarebbe scontrato con il “giudizio” dei suoi stessi discepoli. Tuttavia Gesù ha agito con misericordia, la donna ha trovato la salvezza, e i “giudici” hanno dovuto riconoscere il loro errore. Credo fermamente che noi dobbiamo imitare Cristo. Il Cristiano non deve scendere a compromessi con l’errore, tuttavia non deve farsi condizionare da idee, preconcetti, pregiudizi e dottrine applicate al di là del lecito, ma deve saper intervenire con la voglia e la misericordia di tendere una mano a chi è nelle difficoltà, anche quando sono Cristiani disciplinati. Questo passo finale è molto determinante per capire che la porta della salvezza non deve essere chiusa davanti a nessuno.
